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canarie MORALE DEI TURCHE 


uu vecchio mossulmano, educato e cresciuto ai 
precetti del Corano, abborrisce dalla nostra morale, 
doi nostri usi, dai nostri costumi; diffatto non fuv- 
vi giammai |’ esempio che un turco libero. abbia 
abidicato alla. sua credenza, — Dillidente sempre 
del cristiano, non gli si avvicina mai, e se là-pro- 
fossione, od il-particolare interesse lo metie al 
contatto di questi, non può a meno un istanio di 
cessare dalla sua apprensione e dai suoi pregiudizj. 


Perciocchè al vecchio turco è sempre presente 


quella massima del suo testo: — Non vi fami- 
glinrizzate coi cristiani, cogli ebrei e cogli empj: 


quelli ‘che si fanno loro amici, terminano col ras- 


somighiar: loro, — 


Se i.raja Co cristiani) vengono tollerati, si 


solo perchè ‘si riconoscono in essi i migliori agri- 
| Qltori: (lavoro. da- cui rifugge: Pislamite:): e sono 

. puntuali nel pagamegla, del: “tributi. 
questo. le azioni fgenérase e gli. atti caritatevoli 
sono in rando dai turchi, la storia ne reca var] 
esempji e fa meraviglia come nell’ operare simili 
tratti di. animo nobile e gentile, il turco non si 


dia alcun vanto, nia solo lo faccia perchè è inti=, 


mamente convinto di ‘adempiere ad un dovere che 
il Corano gli insegna: — Non respingele le pre- 
ghiere del disgraziato, qualunque esso sia: peroo- 
ché Dio paria per ‘la bocca di lui, — 

L'odio -profondo che il. vecchio turco serba 
mai sempre pel cristiano, l'orrore invincibile per 


tutto quello che è straniero alla sua religione ed. 


gi suoi princip], forse non esisterebbano se versa 
il turco ìn altri lempi sì fosse praticata quella sen- 
tenza del Vangelo, che tutio giorno ripetesi, cioè: 
— tutti gli vomini vi sono. fratelli, — anzichè 
scagliare tanto. disprezzo, e nudrire tanto livore 
per la razza: ed in codesta sarebbonsi dileguati 
errore ed il pregiudizio, se invece di usare la 
- violenza per: introdurvi la civiltà, si fosse, come 
ora, cercato un [ento e ragionalo sistema, che a 
poco a poco abiluando l'otlomano. a vedere le in- 
novazioni, ed.a valutarne le morali e- materiali 
ulilità, riuscisse alla fine -a portare sovra il suolo 
d’ oriente il frutto di sociale convivenza, ed i lumi 
del progresso nostro attuale, — 
Mahamut, di bella memoria nella storia dei 


: — Non per. 


Sutton, introdusse nuovi ordini. nell” ainministra+ 
zione del suo inipero, conciliando quant'era pos- 
sibile col caraltere ostinato alie antiche costumarize; 
alle ifadizioni ed di precetti religiosi del suo po» 
polo quelle leggi che. dall’ occidente d’ Europa ve- 
nivano: consigliate siccome salutari è. necessario: 
-—. L’ammirazione de’ giovani gurchi, e de più 
iitelligonti o meno superstiziosi si suscitò, ed i 
germi dello sviluppo civile penetrarono così nelle 
menti di costoro, che a paco-a poco s' ivvezza= 
rono ed anzi desiderarono un'sempre magiribré: ine 
cremento di saggi staluti. — Morto Mahamut, : il 
giovane Abd:nl-Megid, di lui figlio, venne ad assi- 
dersi: sul. soglio degli Osmanidi. — Questi animato 
dà retti e' belli sentimenti, educato alla scuola del 
padre suo, ed ai viaggi fatti ‘nelle capitali europee 
le più illuminate e cospicue. per scibnze ed'arli'di 
sociale progredimento, non tardò ‘ad aumentare le 
riforme ed a spandere que provvedimenti ‘ofidè 
Inulare, per quanto, ‘veniva concesso dallo vecchie.” 





ianfo enòrmi ed innumerevoli, Te” ‘sorle. del suo 

regime è de’ sudditi suoi. —I vecchj ‘èttomiarii la- 
menlarono quasi a sventura le istiluzioni novelle, 
e né mostrarono il malcontento, ma la gioventi 
tutta applaudì al suo prence. 

Guerriera dali’ origine, la nazion "turca oggi 
dà vaste prove della sua intrepidezza e del suo 
valore. Senonchè dai battaglieri turchi antichi ai 
moderni passa una grande distanza, corre un ‘gran 
cambiamento. — Al fanatismo ed alla sregolafez- 
za, la fermezza e |” prdine; alla sete di loltino e 
di brutture, la coscienza della propria cnusa, Ia 
fiducia e l'onore subentrareno, Ne abbiamo. sot= 
tocchi gii esempi. — Una valla, guai! a quel 
Pindividuo che non fosse figlio del Cerano; Y e- 
sterminio agl’infedeli era gridato: e quel grido 
in men che sorta era già compiuto. — Ora il sol- 
dato di Abd-ul-Megid “comballe al fianco del cri- 
stiano, ed obbedisce al'cenno di un condottiero, seb- 
bene non turco. — Tuttavolla che grande sia l'idea 
che. l' osmano si fa della propria libertà, egli cono- 
sce e professa che, dato un giuramento, devesi mo-, 
rire piultosto che essere spergiuro, che devesi mo- 
rire sulla propria bandiera, piuttosto del lasciarla al 
nemico. — il Cerano glielo impone: — Niua sa- 
crificio è grande, e la vita è un nulla, se debbesi 


perderla per I° onore del: proprio vessillo. — 


IL BALTICO. 


“{ Conlinuszione ) 


COPENAGHEN E LE ISOLE : Danesi — Le COSTE DELLA 


Svezia — CARLSCRONA — ScogoLita — LE isoLe | 


DI OErtanD, DI GoriLAND E D ALAND, 


‘ Kjoge ò posta nell'isola: di Seeland, a sei 
leghe al sud di Copenaghen, nella parte”la più 
larga del Sund di contro alla grande entrata del 
Baltico. L'ammiraglio Napier fece vela il 12 con 
tutta Ia flotta per ‘intraprendere le operazioni at- 


tive della guorra, e si vulse verso l'isola’ svedese 


di Golbland. Prima di lasciare la baja di Kjòge, 
aveva spedito innanzi il giorno 6 come  avanguar- 
dia il contrammiraglio Plumridge con cinque navi 
a vapore, 

Prima di abbandonare i paraggi della Dani- 
merca diremo che il naviglio militare di questo 
regno consiste in sei navi di linea, nove fregate, 
dieci corvelle o brick, e sedici navi inferiori: in 
tutto quaraniun bastimenti. — 

Risalendo ora ‘fino a Stoccolma e le isole 
‘ d’ Aland faremo una rapida esplorazione delle co- 
ste di Svezia, Uscendo dal Sund ed oltrepassando 
le roccie ed ì bossi fondi del capo Falslerbo, ove 
‘sorge un faro, ci vien veduto Tralleborgo, Ystadt, 
Cristianstadi, piazza forte su di una laguna, che 


comunica col mare, e Larisham, poi sostiamo in- . 


nanzi a Carlserona, porto ipilitare, e grande er- 
senale mariltimo del regno di Svezia. Questa ciltà 
è posta su cinque isole, al ceniro delle quali havvi 
un porto vasto e profondo, nel quale potrebbero 
comodamente riparare cento navi di linea. Vi si 
veggono due grandi bacini di radobbo, scavati nella 
roccia, bacini che ponno essere innondati, e po- 
sli in secco a piacere, e che furono In ogni loro 
parte imitati dai Russi a Sebasiupoli. La cittadella 
° di Kung-Schonen, destinata a difendere i porti ed 
_ i cantieri di costruzioni navali, è an capo d' opera 
di architellura militare. Lo sirelto passaggio che 
conduce al porto è di quà e di là dominato dal- 
l'Aspo e dal Tiurko roccie gtaniliche, sormontate 
ciascuna da un focte, l dintorni di Carlserona sono 
eziandio protetti da nn. gruppo d’isole, di bassi 
fondì, e di scogli a flor d’acqua. 

Partendo da Carlscrona fin quasi a Stoccolma 
i lidi. della Svezia sono muniti da una triplice e 
quadruplice fascia d' isole e scogli che s° inoltrano 
per dieci o dodici leghe in mare, la quali ren- 
. detido pericoloso i’ accostarsi alla spiaggia, sono 
di naturale difesa ‘in caso. di guerra. Dopo aver 
raddoppiato lo scoglio di Utklipor, isolotto il più 
avanzato dal corpo di Torham, ci sì presenta in- 
nanzi Calmar, antica fortezza, costrulta su di un'i- 
sola congiunia al continente da un ponte di bar- 
che, Lo stretto di Calmar, largo due leghe, e che 
disgiunge questa città dell’isola d' OEtland, è pro- 


ea assai, € porge alle navi da guerra ottime 
slazioni. | 

L’ isola d' OEtland,. ‘strella ed. “allungata ha 
| trénta leghe di estenzione e quattro di larghezza, 
È fertile di pascoli, nutre di molto bestiame, e le 
borgate vi sono numerose, Porto principale è Bor- 
- golms con quaranta piedi d'acqua ed una fortezza, 

La grand’ isola del Gothland, che domina il 
bacino centrale del Baltico è assai più vasta ed 


. importante. Novera 40,000 abitanti, Visby, sto 


capoluogo, sulla cosìa occidentale, fu altre volte 
città ansealica, e fa oggi ancora esteso commer- 


— cio; il suo parto è profondo. e ben riparato. Le 


coste di quest'isola offrono altre buone stazioni 
navali da 25 a 40 piedi d’acqua. Passato il capo 
Wwygarn, sulla costa orientale, elevasi un faro 
sullo scoglio d' Ostengarsholm. 

Proseguendo a costeggiare le Svezia non ci 
veslano a rammentare, dopo di Calmar, che i pic- 
coli porti di Verstercik e di Nicoping, poi voghia- 
mo in fino a Sloccolma attraverso un inestricabile 
labirinto. d’isole e di scogliere d’ ogni grandezza. 
- È impossibile descrivere le sinuosità dei canali e 
ja complicazione de’ passaggi che il nocchiero è 
coslretlo a seguire attraverso a questo ‘arcipelago 
di dodici leghe che difende l'accesso a Stoccol= 
ma. Egli è quì che i segnali, i fari ed.anzi lutto 
i piloti della costa sono indispensabili. In qual modo 
infatti Ievarci d'imbarazzo nel passaggio di Vax- 
holm od in quello di Sandbama? Ma sono questi 
particolari nautici, propri affatto del prese, 6 che 
‘mon ci debbono arrestare gran fatto in questa no». 
Sira generale esplorazione. 

E nemmeno vogliamo descrivere la capitale 
della Svezia, di cui a buon drilto si celebra la 
postura pittoresca © romantica (nella stale alme- 
no), di mezzo alle più svariate ed incantevoli vi- 
ste. Non ci faremo a considerare. Stoccolma che 
solto il rapporto mariltimo. La ciltà, che conta una 
popolazione di 90,000 abitanti, copre due piccole 
penisole e molte isole in un punto nel quale il 
lago Moelar forma ua canale in comunicazione col 
mare. Il porto, sebbene d° assai difficile accesso, è 
vasto e sicuro, difeso com’ è dai forli di Treder- 
resborgo e di Vaxholm, 

Avvi a Stoccolma un’ ammiragliato e cantieri 
dì costruzione navale. Ma ie navi da guerra che 
pescano assai, non possono. navigare in quegli 
strelli, esse perciò si fermano all isola di Sand- 
ham, o Sando, il cui porto è protetio da impor» 
tanti fortificazioni. La marina dei due regni uniti 
di Svezia e Norvegia componesi di 15 navi di 
linea, 16 frepate, 18 corvelte e 72 navi inferiori; 
in tatto 121 bastimenti da guerra. La marina sve- 
dese ocenpa il primo posto fra quelle degli stati 
secondarii. 

E qui faremo sosla, nè spingeremo le nostre 
investigazioni fin nel golfo di Botnia, perche non 
v'ha iuogo a credere che le operazioni marittime 
della guerra alluale abbiano ad estendersi in quei 


paraggi. Ci spingeremo sollanto fino all'isola d' A- 
land ed al suo arcipelago, posto all’ entrata di quel 
golfo, ed al nord-est di Stoccolma. È una posi- 
zione militare di somma imporianza, che alire volte 
servi di baluardo alla capitale della Svezia; e che 
ora la minaccia, dappoichè i Russi se ne sono 
impadronili. Questo arcipelago racchinde una doz- 
zina di villaggi e 15,000 abitanti tulli svedesi de- 
diti ali’ agricoltura, alla pesca ed al cabotaggio. 
La grand isola, che estendesi per uno spazio di 
sei od oito leghe, è così hizzarramente frasta- 
gliata che sembra formare molte isole differenti. 
Tutte le parti però sono unite fra loro da istmi 
lunghi è stretti. Questa configurazione e le molle 
isole che ia circondano, forniscono grande quan- 
tità di porti ben riparati, ma poco profondi, in cui 
non possono ancorarsi che navi da guerra di un 


rango inferiore. Tultavolta le navi e le fregate 


possono fermarsi un poco più al largo approfit- 
tando del riparo che fanno le terre contro il vento 
e le tempeste. a | 

© Questi pochi cenni addimostrano a sullicienza 
l'importanza militare di tal posizione ad otto ie- 
ghe soltanto dalle coste della Svezia, ed a venti 


leghe ‘dalla sua capitale, L’ arcipelago d’ Aland fece . 
sempre parte della Svezia, che in molti puntì vi. 


eresse fortificazioni, e vi manteneva una guarnigio= 
ne ed una grande flolliglia di guerra. 

a Nel 1809 Aland fu occupata dai Russi in 
conseguenza della conquista della Finiandia. Men- 


tre fervevano le discussioni per trallato di pace di 


Frédérilksham, che cedeva la Finlandia, alla Russia, 


la resistenza de’ ministri svedesi rapporto all’isole. 


d° Aland fu langa ed ostinata, ed anzichè cedere 
parlavasi d’ infrangere le trattative. Ma le discordie 
civili, i rovesci e la prostrazione della Svezia 
non le permettevano di sostenere questa vigorosa 
risoluzione, Più tardi, avendo gli Svedesi avuto in 
cambio la Norvegia, rinunciarono per sempre alla 
Finlandia. Ma la perdita delle isole d' Aland non 
cessò di ispirar loro il più vivo ed amaro corruccio, 
‘ In un altro articolo visiteremo le provincie 
russe del golfo di Finlandia, i cui porti e le cui 
coste suno ora il teatro della guerre. 
(continua) 


Il’ ELETTRICITÀ © 


Sa ognun quanto temevano 
Le primitive genti © 
Del pelago, dell’ aere, 
Di tutti gli elementi; 
Pur nessun elemento 
° Fin dalle prime età 
Ha fatto più spavento 
Dell’ elettricità, 


E narrano gli storici,. 
Narran le tradizioni 
Che allo scoppio d'un fulmine 
Que’ poveri minchioni 
Preghiere borboltando 
Con ationita voce 
Facevano tremando 
Il segno della croce, 


Se Giove a Roma o in Grecia 
Un pittor dipingea, . 
Sempre in mano di folgori 
Un fascio gli ponea: 

Del guerriero I° aspetto 
L'occhio della beltà 

Se fulmineo era detto 
Non si andava più.in là. 


Ma col volger de’ secoli 

Coi fumi dei progresso. 

Il disgraziato fulmine 

Perdè il suo pregio anch’ esso 
E divenne bel bello 

Nelle vicende umane 

Come. il re travicello 

Nei fasti delle rane. 


La teoria magnetica . 
Sviluppata che fu 
Ha trovato il rimedio 
Per non temerio più, 
E l'uom non paventando 
D' arvischiarci ia pelle 

. Lo venne adoperando 
ln mille bagatelle. 


Come spada che in braccio 
Guerrier diè morte a lutto 
Ridotta un coltellaccio | 
Va a tagliare il prosciutto, 

- Così la forza elettrica *). 
Andò a sanav malanni 
A ricopiar medaglie 
E perfino a far panni. 


Ma siccome si dice 
Che un'anima gentile 
Felice od infelice 
Non vien però mai vile, 
Così mostrò P elettrico 
Anche nell’ officina 
Impressa a gran caratteri 
L'origine divina, 

Della pila Vollaica 
Con un certo. apparato. 
Uno splendor sì vivido 
Egli ci ha regalato 
Che di lasciarci il sole 
Se un giorno Iddio s° annoi, 
Lo tolga quanto vuole 
Ne farem uno noi. 


*) Uso dell'Elettricità nella medicina-galvanoplastica=telejo eleltrico 


Ma di tutti quegl' utili” 
Di cui fu apportatore 
‘A mio gusto il telegrafo 
È di tuiti il migliore, 
A nuova fratellanza — 
Egli addila la via, 
Per esso la distanza 
Diventa un’ utopia 

Chi -lontan inillo miglia 
Trovala aven la cuna 
Pare nato. illo tempore 
Nel mondo della lana.‘ 
Oggi è un antico errore 
Difforenza di suolo, © 
Dall' equatore ‘al polo 
Si può fer all'amore. 


Anzi a questo proposito 


Un giovin di talento, 

Che nella scienza fisica 

-Cì vede ‘proprio deritro, 
M° ha svelato un progetto. 
Duna bellezza tale 

Che, se può aver efletto, 
Lo renderà immoriaie. 


Sino ad ova il telegrafo 


. Diè grah vantaggi, è vero, 


Ma si poiò trasmeltore . 
Solamente il pensiero. 
Or irasmellere eî vuole 
" Colla noeva invenzione 
Non già "più le‘ parole 
Ma le stesse persone. 


Se pentie a comprendermiì 
In materia di selenza, 
Faciliti | esempio 
La:vostra intelligenza. 
Una dama desia 

Più destro l’ amoroso, 
Tale invece è lo sposo 
Che ciuco ella vortia. 


A un polo della. macchina ” 
Avvicinitit marito 0 
E il fortunato. giovane © 


S' applichi ‘all’ altro sito. 


Promossa la corrente 
E fatta P impressione. 
Là nascerà un- sapiente, 


Qual resterà un minchione, 


Se le menti studiose 
Vanno ‘di questo passo 
Vedremo delle ‘cose 

Da rimaner dì sasso. 


Ma pare indispensabile: 


Perchè ciascun ie goda- 
Che l già di Matusalem 
Torni presto glia moda! 





= # GALENERI > 


© DEGLI AVVANTAGGI I 
CHE IL GIOVANE PUÒ RITRARRE DALLO STUDIO . 
DELLA, 


DIVINA COMMEDIA DI DANTE. 


ua I LerteRA IL 


Tu mi segui, edi io sarò tua guida. “ 
DANTE - 


Quando allesi a divisarti i modi che dovevi 
seguire per istudiare il sacro Poema *), io ti feci — 
per sommi capi manifesti anche gli avvanzi che 
mercè questo studio ti saresti procacciato; ed ora 
che ti sono aperti que’ modi, ti verrò distesamente 
addimostrando in. quante guise quel massimo Li- 
bro ti tornerà profittevole, onde farli certo che s€ 
grande è la fatica che importa lo studio di Dante, 
grandi, anzi maravigliose, sono le mercedì che cons 
segue chi devotamante: ad esso si accosta. Verrò 
quindi mano mano considerando l° Alighieri come 
maestro sommo. di lingua e. di stile, come esem-. 
piare insigne di carità. patria, come grande inspi- 
ratore di religiose virtù. E pigliando a dire delle 
perfezioni della lingua e dello ‘stile che fanno sì 
bella ia Divina Commedia, non basterebbero forsa 
queste sole ad incuorarti virtù di meditare inde- 


fessamente su quelle nobilissime pagine? Non istà 


forse nella potenza della parola la manifestazione 
di tutti i tasori dell’ intelligenza, di tutti gli af- 
fetti del cuore? Non si. adombrò forse nei verbo 

,» colni che in terra adusse “ ,, la verità che tanto 
ci sublima? £ E dalla parola ‘non ci venne forse 
la conoscenza di quei veri eierni a cui è dovuto 
il grande riscalto deli’ umana famiglia? — Ora, se 
la “parola è argomento principatissimo por svilupa- 
re le potenze "della. mente, se mercè la parola si 
compirono le promesse dell’ aspettato Riparatore 
e ji miracoli del progrediente incivilimento, come 
non fare degna stima di ua libro ;, che spande di 
arlar sì largo fiume, che tulle le prerogative 
dell Italiano “eloquio in se stringo ed aduna? E il 
cittadino in qual che si voglia grado localo, sit 
qual si voglia l'ufizio che ministri, non dovrà 
forse apprezzare colui che non solo fu autore 
principale, ma anzi ‘,, il miglior fabbro del parlar 


- materna “ colui che lo sollevò a tal’eccellenza da 


essere a quesia ragione riguardato come maestro 
sovrano nell'arte dillicile di porgere i più pere- 
grini i più forti concetti dell’ umana intelligenza? 
Come cristiano, dunque e come ciltadino: tu devi 
render laudi ed onore al Sammo Alighieri, che in 
un età quasi selvaggia ,, mostrò ciò che polea la 
lingua nostra “ cd aggiunse nll' Italia una gloria 
che nessuno le potrà.mai rapire, facendola dispen- 


siera di sapienza e di civiltà all Europa imbar- 
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brrita che appena destavasi dal ‘ferreo ‘sonno, in 
cui per tanti secoli si era miseramente giaciuta. 

Facciamoci dunque a considerare se vera- 
ramente | Alighieri abbia sì fatti vanti, e sa egli 
abbia nel punto etnografico dirilto al culto che io 
gli credo dovuto. 

Fra le perfezioni che si addomandano'. allo 
scrittore, e che esso deve con ogni cura Aargomen- 
tarsi ad acquistare senza di cui sperano indarno 
onore i canti dei Poeti, celebrità le lezioni dal 
Filosofo, efficacia 1 sermoni degli Oratori, si è 


la copia e la purità della lingua, Îa proprietà la 


perspicuità l'economia dello stile. AMlermai che. la 
copia e la parità della lingna sono quelle doti 
che prima di ogni allra ti procurerai mercè que- 
sto studio, ed affermava il vero, poichè méno po- 
che voci viste e obsolete, che senza nota d'arcai- 
smo non lice rivogare dall’obblio, tulta la dizione 
del Poema Dantesco è' nitida, fersa ,, come raggio 
di sole in acqua mera, “ ‘e Ie significazioni nuove 
e peregrina delle voci son gì' copiose che dopo che 
quei gran barbassori della Crusca ne fecero sì 
ampia messe alfline di proferirie quali esemplari 
nei gran Codice deil’ Italiano Hlioma, pure al loro 
accorgimento ne isfuggirono tante che il dilitren- 
tissimo Cesari, e Î' ilinstrissimo Tommaseo ne po- 
terono spigolare in sì gran copia da offrire loro 
materia per compilare parecchi volumi, e siamo 
cerii che altri sincora raccorrà in quel campo pre- 
zioso abbondevoli fratti. Però Li assenno che, quando 
applichi l'ingegno a questo studio, badi sempre con 
amore di diologo, ad agni vocabolo onde’ investi. 


garne le origini, notarne i significati, poichè, a mio + 
avviso, ci ha ben pochi i versi di quel Poema 


che nun siano adornati di qualche fiore lingnistico, 
che non sia degno di ammirazione e di imitazione. 
«Tanto rispetto alla lingua. Ora accennando. 
allo stile di questo divino, che degli altri Poeti è 

onore @ lume, potrei io tributargii lode si grande, 
che non meriti molto più? — L allelto è princi- 
palissima dote della dizione Dantesca, è cagione 


dotissima dell’avere Dante tolto-la. gloria "della 


Poesia, non solo ai migliori suoi contemporanei, 
ma nì posteri, ed egli stesso ci chiarisce stare in 


‘quest arcana virtù il primo vanto della sua poesia 


con quei versi: 


. + + + +, fo mi son un che quando 
Amore spira nolo, ed a quel modo 
Che detta dentro, vo' significando, “ 


Che se è vero che il Cielo a pochi consenta 


guesto grande e forie sentire, e che uomo può” 


tanto quanto sopperire collo siudic dei sommi, a 
tanio diffeito, dove cercherai tu ispirazioni più no- 
bili, affetti più sentiti, che nelle cantiche di quel- 
i ingegno: immoriale? E potresti ta immaginare 
anima sì gelata che possa udirsi porgere la fine 
miseranda dei Conie Ugolino e degli innocenti suoi 
figli, e gli amori cruenti di Francesca è di Paolo, 
o la incomparabile prosopopeja di Lucifero e il 


erre 


supplizio dell’ indomito Capaneo, 0 quei canti, in 
cui il Poeta divisa l'angoscie dell’esiglio o la- 
menta le infinita miserie deila paicia infelice, o 

inneggia le glorie dei Celesti, e l'Onnipotenza di 
Dio, ‘e non sentirsi 7 anima commossa di santo 
dolore, od accesa di religiosi e magnanimi sensi 
e di generosi propositi ? Ed è perciò che io con- 
forterei a darsi, con iutto l'arco dell'osso, allo 
sludio del potentissimo Alighieri totti quei giovani 
A cui natura fu avara di questa dote, poiché la sua 
poesia, meglio che altra, può togliere alla natia 
ticpidezza ? anime loro e ritemprarle in quel fuoco 
che smisuratamente avvampa in quegli altissimi. 
Canti, così che, mercè tale compenso, quel sciag- 
rali che son poco vivi, usciranno dalia schiera vol- 
care, nella quale, senza questa alla avrebbero vis— 
sulo o savebbero morli senza infamia e senza lode. 


(continua) 


PROFESSOR ALESSANDRO RACCHETTI 


A questi giorni è morto a Padova il Pro- 
foessor Alessandro Racohelli Cremasco, di cui nè 
la penna può descrivervi a pieno le virtà, né il 
cuore acconsente ch'io mi taccia: e in verità al- 
) anima grandemente mi duoie, che scarse saranno 
lo parole a dimostrare il sommo rinerescimento 
dei buoni per la sua. dipartita — Decoro della. 
Italiana giurisprudenza, professò perollre quarant’an- 
ni in varie cattedre delle Università Lombardo - Ve- 
nete, e da uitimo con plauso maggiore in quella 
di Procedura Civile nella Scuola Padovana, — Af- 
fabile e di sun. natura gentilmente arrendevole, 
reltamenio austero ed imparziale negli esercizii del 
suo ministero, la moderazione { quesio nesso di 
ogni virià) fu tale in quest uomo da sembrar per 
poco miracolosa: e per essa la religiosa devozione 
alle leggi, I indulgenza dell’animo, la rigidezza 
della coscienza, la facile coriesia delle maniere, 
la -scienza profonda d'ogni antico e moderno Di- 
ritto armonizzavano bellamente in lui come in un 
filosofo antico, Difatti quella sua dignitosa imper- 
turbabilità, e quella sua testa calva, un po’ curva 
sol dinanzi e irvadiata sovente ‘dun sorriso quasi 
giovanile lo assomigliavano talvolta nella mia fan- 
tasia a qualche venerando maestro d' Atene o di 
Roma.- Analisi giudiziosa e paziente, logica robu- 
sia e decisiva, slile chiaro e preciso senza sec- 
chezza e senza allumacature lo resero maesiro 
perfetto ai giovani nelie intricate discinline Fo- 
rensi, — Profondo e periinace negli Studii,io vidi 
0 scrittore nel letto di sua ultima malaitia po- 
slliaro con mano quasi paralitica il testo delle 
nuove leggi processuali : e come nel gineprajo dei 
regolamenti così nelle distrolte del. male ia sua’ 
yoge s'era conservata dolce e armoniosa, segno 


“ d’indole mite e d’ incolpata coscienza. Non lasciò, 
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credo molti volumi alle biblioteche, ma sibbene 
alia società una coorte di giudici, e d’' avvocati 
bene avviati nel foro per opera sua, e andranno 
cerlamente molti annì prima chè la Iristo Proce- 
dura trovi tale interprete che Ja renda supporta 
bile, agli studiosi, — Gli occhi chiuse a 68 anni 
a quel sonno eterno che ad altri infamia od ob- 
blio, a lui è premio d'una .vita operosa e fe- 
conda. 

-Io e con me gli aliri tutti che cairo 
le ultime sue lezioni serberemo la sua memoria 
nel sacrario del cuore, 

CO IPPOLITO NIEYO 


mIa DTRPAOmMIEA 


Il signor Domenico Conforlo poeta e pasticciere — 
giustizia distribuitiva in Russia — emigrazione 
degli harem.— di nuovo la tavola parlante — 
battesimo delle città americane. © 


Chi è che non conosca il nome di Domenico 
Conforto? Chi è che alla sua volla non siu stato 
ammirato e. commosso al suono de’ suoì versi 
strani e veramente originali? Oh sil il Conforto 
è veramenle poeta originale, poichè, come tutti i 
«geuli creatori, egli disdegna di ormeggiare anco Î 
migliori, e va oltre sicuro per inlentate vie, per 
calli nuovi, immaginò nuovi metrì. e rime nuor 
ve, e.quasi si foggiò un nuovo- stile, poichè la 
lingua di Dante e di. Leopardi non gli basta ad 


informare i i concetti del suo incomparabile i ingegno. 


Ova chi crederebbe che. un uomo sì grande che 
co’ suoi versi ci fu liberale di tanti e sì peregrini 
diletti, di ‘così dolci emozioni, sapesse anco farsi 
. ministro di voluttà squisite ai nostri palati, amma- 
nendo' coll’ istessa mano, che testè vergava i più 
armoniosi carmi, i manicarelti più. soavi e le più 
pruriginose lecornie? Oh la gran bontà, oh la gran- 
de virtù del signor Domenico Conforto di Gorizial 
E siecome anco ne’ titoli de’ suoi versi si scorge 
sempre Î impronta del genio, così fa sì ammira anco 
in quello che pose sulla boltega che egli pur ora 
aperse in: Trieste a conforto degli abitatori gentili 
di quella Metropoli, sulia quale bottega leggonsi 
a caratteri cubitali queste memorabili parole: 
Pasticceria filosofica di Domenico Conforto 1! E 
chi nol crede vada egli a vederla. 


— È noto .a ciascuno quanto sia severa la di- 
sciplina a cuì soggiace la milizia russa, ma pochi 
sanno come quella disciplina non risparmi nè anco 
gli individai del clero che in quella ministrano; 
la qual cosa verrà addimostrata dal seguenle a- 
. neddoto. Un prete della così delta chiesa orto- 
dossa addetto ad un veggimento cosacco si lasciò 


. 





cogliere un di dal suo ‘colonnello- in istato di per- 
fetta ebbrietà. Il colonnello lo chiama a se, e dopo 
avere duramente rimbrattato il povero peccatore, 
senza por tempo in mezzo, comarida ad un drap- 
pello de’ suoi soldati di ‘snudargli le spalle e di 
applicargli una buona bastonatura, il qual cenno 
fu anche troppo scrupolosamente adempilo, Sali- 
sfatte così le leggi della disciplina militare, il co-. 
lonnello accennò a tulli gli astanti di inginocchiarsi 
dinnanzi alla vittima, e di baciargli reverenitemente: 
lc mani perchè fosse chiaro ad ognuno che se egli 


aveva fatto flagellare l’uomo, non era in Îui ve- 


nuta meno la reverenza che è dovuta al ministro 
del Cielo, 


.— In un numero antecedente î nostri Lettori 
furono commossi alle paure dei sommo pontefice, 
dei Maomeltani, lo Sceik-xl-/slam, per VP avvenire. 
degli kRarem dopo la venuta .in Oriente degli angio-. 
francesi. Ora alcuni giornali spagnuoli ci fanno 
creflere che parecchi Turchi di Costantinopoli pren, 
dono le opportune misure per trasferire i loro. 
harem in Ispagna. Que’ giornali affermano che at- 
tualmente a Cadice e a Barcellona si stanno co-. 
struendo a questo effetto, e per conto di varii - 


-Costantinopolitani, delle case che non devono avere” 


alcuna apertura verso le strade, e le cui finestre. 
enarderanno sopra una carte o sui giardini. 


— Noi abbiamo già annunciato, molte settimane 


addietro, un nuovo giornale di Parigi col titolo 


di (uvola parlante, Ora i primi numeri di quel perio» 


. dico sono-oggi. letti con curiosità in tutta }a Francia, 


e promette un esame critico sui fatti degli spirit — 
parlanti, dei fantasmi, degli ossessi e di lulto ciò 
che ha relazione col sovrumano. L’ influenza delle 
tavole parlanti, anzichè diminuire, va ogni giorno 
prendendo uno sviluppo maggiore, talchè in molli 


luoghi vennero proibite tali esperienze che gii- 


tavano la discordia nelle famiglie. 


_— Il continua accrescersi della popolazione ne- 
gli Stati-Uniti fa sì che ogni anno in quelle con- 
irade abbia luogo la fondazione di nuove eiltà 
che si vedon sorgere come per incanto su tutti i. 
punti del vasto territorio dell’Unione. Mu dopo 
create le città, convien pure battezzarle. In questo 
rapporto, gli À mericani non sembra che vogliano 


fare iroppi sforzi d’immaginazione. Le grandi città 


dell'Europa e dell'antichità, gli uomini illustri, gli 
eroi dell’indipendenza, il vocabolario repubblicano, 
forniscono joro una serie di nomi. ristrettissima, 
fuori della quale non sogliano uscire. Ciò spiega 
come attualmente nell’ Unione si conlino 150 
Washington, 116 Franklin, 95 Liberty, 48 Mid- 
dletown, 29 Charlestown, 15 Cartazinii 17 Utiche, 
22 Parigi, 21 Roma, 8 Londre, 7 Napoleoni, 6 
Gerusalemme, 23 "n 7 Byron; 23 si 26. 
Colombie. 
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‘© GARATPERI SOCIALI 
GL' INTOLLERANTI ! 


Perchè Cecca donzeltona non soffre che la 
trilustre sua nipote faccia all’ amore? — Perchè 
dall’ epoca in cui l’ultimo cinedo l'ha abbando- 
nata è divenuta in!olierante.. 

Perchè Alonzo ha in odio i pubblici spelta— 
coli ed i balli? — Perchè dal di che la podagra lo 


rese incapace a frequeniarli è diveriuto intollerante. 


— E Panfilo perchè sgrida continuamente i suoi 
famigliari ad ognì lieve strepito che fanno, ad ogni 
inavverlito movimento? -— Perchè l'età sua av- 
vanzala e gli acciacchi lo hanno reso intollerante. 
Per poco che si voglia estendere l' osserva- 
zione, riuscirà facile di veder crescere la famigiia 
degli intolleranti. Avvegnachè siano intolleranti 
. coloto che nelia frequenza dei teatri alzano la 
voce e reclamano contro qualsiasi inezia; e bat- 
tono ‘a terra i bastoni, e pestano i piedi se di 
poco ritarda l’ alzarsi della cortina: intolleranti quei 
colali, che senza riguardo a luogo ed a persone, 
permeltono a sò stessi qualunque licenza, e negano 
poi la più lecita libertà agli altri: intolleranti pur 
sono que’ lettori di giornali, che incontrando un 
periodo, od anche una frase che alle riverite loro 
sienorie non garbi, gettano lungi l’incolpabile fo- 
glio, e lo dannano d'anziema fino a che la gene- 
rosa bile non siasi dal tumido epata dilegnata. 
| Fuyvi un tempo, in cui gl'intolleranti eres- 
sero tribunali; 6 postisi a giudicare degli uomini le 
coscienze, ridussero squallida e spopolala una delle 
più fiorite contrade d’' Europa. — Non è però così 
de’ moderni nostri corifei. I quali del resto abor- 
rono dal sangue: e non sacrificherebbero un coni 
glio, se questi avesse la sventura di urtare nella 
squisita loro suscettibilità. 
Voi polete adungue porre in calma Ì’ animo 


‘vostro, nulla avendo a temere della presente razza. 


degl’ intolleranti, imperocchè gli effetti delle co- 
storo accensiohi non isfiorano la pelle a chi che 
sia, 0 passano solto gli sguardi de contempora nei 
pressochè inosservati, 

F.....L 


CRONACA SETTIMANALE 


" 
+ 


Un benemerito cittadino di Maniova legò lostà al Municipio | 


della sua natale cità un cospicuo paluzzo «dl un orto magnifica 
perchè con questo retaggio venisse fondata nna scuola agricola 


ed un campo sperimentale per l’islruziono agraria teorico @ 


pratica dei giovanelli di quella Provincia. — Lodando 1 opera 
magnanima di quel defuàto, non possiamo a meno di ricordare 
che un hénefizio congenere venne fntto ad Udine all'istesso 
fine da nn generoso nostro conciltadino vivente, a nell’ istesso 
tempo di richiedere cha siano poste in allo Je suo ‘beneliche 
intenzioni, grovendoci troppo il vedere indugitto il compimento 
di un'opera che pub tornare di tanto avyantaggio non solo 
ad Udine, ma all'intero Provincia del Friuli. 


- Fra le calamità che minacciano l'agricoltura, e che, sovente 
le tornano gravemente dannose, sono je brinate primaverili, é not 
pure abbiano pur troppo anche in quest'anno fatto ‘sperimenta 
della malignità di cost‘infensa meteora, Bencliè sigsi tentato di 
ostero agli effetti funesti della grandine, noi non:-ceredianio che. 
ginora si sia -mui avvisato ai mezzi di altemuare .od impedire 
quella delle brine ‘intempestivo, è perciò ci ‘piace riferire uno. 
sperimento fatto testè a questo provvido fine dagli abitanti del 
Tirolo, sperimento che fu coronato dal migliore successa, In 
uso di quei giorni dell’ aprile trascorso, in cui l'inverno parve 
riprendere tutto il suo dominto, dopo motto pioggia quasi ge- 
lata nel piano, e molta neve nei mouti, rasserenatosi il cielo, . 
l'atmosfera rimase si fredda da far presagire una notte ancor . 
più fredda det giorno, e quindi una maladetta Brelnata sa tutta 
la campagna, —- Onde istornare cotanta: sciagura alcuni savii 
uomini proposero di accendere în mezzo o .sull''orlo dei campi 
molti fmochi onde soccorrere col calore ‘artificiale al difetto del 
calore nalurale, e questo fu compenso tale che valse ad impe- 
dire il temuto disastro, e quindi tutte le miserie che ne soreb- 
bero state l'inevitabile effetto, Ecco un beli'esempia di inten— 
dente previdenza che dovrebbe. all'uopo essera imitato anco 
dei nostri agricoltori, 


Abbiamo saputo con nostra grande compiacenza che anco 
nelle Venete Provincie ci ha chi pensa ad attuare la associa— 
zione in pro degli animali domestici, come nu fe testimonianza 
un cenno recente che lrovammo nell'Osservalore Triestino che 
dice esserci a Venezia già disposte molte gentili persone ad 
aggregorsi n questo fine, a ciò confortata dall''esempio della 
bennata doma Correr Balbi, — Noi abbiamo altra volta dato. 
lode ni fautori di queste associazioni perchè a questo noi ri- 
puardiano come ad un mezzo peolente di ingentilira il popolo, 
ed oro ci piace chiamare i Lettori e considererle nel riguardo 
economico, poichè anco in questo punlo nei trovammo: grandi 
ragioni a farle’ raccomandate. Diremo quindi che le associuzioni 
in pro degli animali possono riuscito feconde di grandi beni 
all’ aconomiz agricola, poichè chi non sa quanto gli animali 
prosperino queilora si usi umanamente con essi, qualora si prov- 


veda stadipsamente gi loro bizogni, non si abusina le lore forze 


come appunto ci insegna ed obbliga a fare quella provvida 
istituzione? - Che ‘poi anche. il nostro popolo sia dispusto & 
concorrere n questa pia opera noi ne abbiamo certa fede, 
dopo essere le cento volle siati testimoni del modo con cui 
sulle nostre vie si abbominavano anco dalle persone più in- 
vulte quei disumanati che gravavano di esorbitnati sommo le 
povere bestia o ferocemente le bistrattavano t 


Ogni giorno noi abbiamo cagione a lamentare gli indugii 
posli pell'altuore la nostra Società agrario, poichè ogni giorno 


ci facciamo convinti che senza il suo soccorso ogni nostra 


sollecitudine per immegliare le condizioni agricole industriali 
della nostra Provincia saranno indarno. Come difolli sperare 
che nel Friuli si istiluscano le scuole elementari d'agricollura, 
si fondino campi sperimentali: senza questa poderosa gita? 
Come sperare che senza questa si provveda alle sorii delle in- 
felici vittime della pellagra, e che si rechino in atto quelle as- 
sociazioni di mutuo ‘s0écorso é di mutuò lavoro che sarebbero 
compenso sovreno onde francare | umanità di tanto flagello ? 
Come sperare sensa l'atluazione di. questa Sociatà di vedere 
recoto in effetto quelle associazioni economiche mercòè cui lente 
opore ulilissime si consumarono in pro delle industrie agricole, 
opere che mutarono in campagne feracissime le più sterili lande 
i paduli più desolati Je. più deserto pendici ec, ec.? Convinti 


di ciò. voi non. ci stancheremo mei dal ricordare ai Frivlani 


la istiluzipne della Società agraria che da oltre un anno ci 
è stata CONCESSA, riguardando noi questo richiamo come uno 
de' nostri più sentiti doveri. 

Da un giornale di Froncio rileviamo che i vigneti di 
quel paese so00 immuni in quest’ ando della fatale criptogame, 
e che quindi 1 vignicoli [rencesi han tulla Ja cagiune a sperare 
il termine di tanto flagtilo, 
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| Il \elegrafo eleltrito agli Stati Uniti: dl' America si estende 

per 27,000 miglia, mentre se ne Bim costruendo altre 20,000 
e molte allre migliaji ne sono proposte. In quello Stato la 
telegrafia fa già una concorrenza formidebile alla postu; per cui 
‘appena giunto i Vapore delî' Europa, le notizie a dill'ondono 
per quasi lalla I Drione, #s nelle ciità grandi i giornolisli si 
procurano. i dispoecì telegrafici a spese comuni, 


Abbiamo letto una scritta dell’ illustra direttore degli studi 
tecnici di Venezia, il Parravicioi, con cui unnunzia che in quella 
cillà verrà eperta fra poco uon Scuola di chimica applicatu alle 
srli. Avendo noi per fermo che senza il soccorso di que- 
sta nobile scienza fa maggior parto delle noftre industrie 
rimarren sempre nell'infanzia, malgrado il buon volero è ['in- 
pegno sveglialo de' noslsi ortefici, svosì desideriamo che anco 
nella nos!ira cillà si npra una consimile scuola, avendo per fermo 
che enco gli artefici nostri farebbero a gnra a concorrervi, di 
tiò facendoci certi lo zelo che dimostrano nel frequentare ie 
lezioni festive di disegno, che con tanto affetto vengono loro 
porte dal professore Sassella, 


Hi Duca di Northumberiand spese in pochi vani 10 milioni 
Franchi per costruire  porli 6 cauali @ ferrovie ail effetto di 
agevolere la trasinzione del carbon fossile elie si estroo dalla 
grandiosa cava di quella materia ili cui egli è posseditore, & 
le ogerolezze impetrate mereè que' gran manufatti son tante, 
che il varbon fossile inglese può far concorrenza col carbone 
indigeno di ugni altro prese; fatto che pur troppo inter- 
viene nnco nel nosiro Friuli, poichè ai posseditori di parecchi 
gravdi opilizii nostri torna più utile il giovarsi del cerbone 
d'Inghilterra piullosto che di quelio che lor vien proferto dalle 
nostfe cave, benchè questo per Ja sua qualità quasi nulla lasci 


p desiderare nè come mezzo-di combustione, nè come elemento 
di luce. 


La quantità del corbon fossile che viene estralta e con- 
sumata ogu'anno in Enropa è veramente maravigliosa, e per 
forci persuasi di ciò si guardi ni seguenti cenni stalislici: 
L'loghilierra petria dell'industria ne dà annuelmente 32 milioni 
di tonnellata, la Francia 4 milioni, la Prussia 3 a mezzo, L'A 
merica seltentrionale 4 milioni di tonnellate Quanto ne dia an- 
uoolmento. l'Italia non si può dire perchè manca.n codesto ogni 
dato stalislito. Ad onta di questo grande consumo però, non 
si ha nessuna cagione di temere che questo combustibile abbia 
almeno per ora a mancarci poichè ogn' anno sì in Europa co- 


me in America se ne seuoprono nuovi depositi, senza parlare. 


di quello che potrà rinvenirsi nell'Asia e nell Aftica, due porti 


del mondo che in questo rispello non furono, a qualto sup- 
pinmo;- esplorato, 


La Socitià del soccorso alle famiglie degli artieri poveri 
‘di f'arigi,. Società che, come già dissimo, è composta delle più 
elelte signore di quella metropoli, ha fatto prava in questo 
‘anno colemitoso di tulli i poteri della beneficenza, sicchè da 
cento ‘e cento famiglie tapine da essa sovvenula di indumenti 
e di pane nel volger -del verno lrascorso sorsero voli di ri- 
conoscenza e benedizioni infinite. E alle nostre signore quando 
sarì dalo godere così sanle mercedi ? quando adopreranno 
esse in guisa da meritarle? 


COSE URBANE 


Dacchè si aperse in questa città il pio Istituto delle De- 
relilti: non fu mai maggiore che in quest'anno calamitoso 
l'affluenza delle povere fanciulle a tale che, fra fe ricovrato e 
le esterne che in quello convengono quel numero, sale ogni di 
a trecento ei allee; e questo cenno hosli a fer prova della 

grandezza dei benefizii cho perennemente quel. santo Rifugio 


largisce alle famiglie tnpine dello nostra città. = Ha coma po- 
rebbe il povero Ostello sopperire d'ora innanzi a sì grandi 
spendi se ln carità dei buoni non si-leva in suo soccorsa È 
Ali pur troppo questa: sarebbe cosa impossibile! Egli è perciò 
che noi abbiamo gralulato în udire che alcuni zelatori di quel- 
l'opera di solvazione: avvisarono di far. un ‘appello al cuore 
dei foro concittadini per. chiamarti a. sovvenirla di [oro gita; -@ 
noi ci confidiamo che questo appello sarà ‘sentito da tutte ie 
anime gentili, é che quindi alle povere Derelitte non difetferà 
quel soccorso, che ad esse torna pil prezioso e più caro 
che In stessa vila, 


Per carità aprife la Porta di Cussignacca 

Noi abbiamo sempre creduto essere nostro debito il ri- 
chiedere il sodilisfucimento di tolti quei bisogni che la pub- 
blica opinione reclama, quindi ron sarà maravigiia se anc' oggi 
ci facciamo a compire questo doveri invocando in nome del. 
l'igiene v dell'economia e della pubblica sicurezza la riaper- 
tura della Porta di Cussignacco che per cagioni affatto eccezio» 
nali venne chiusa or a circa un anno. E dissimo la riapertura 
di questa porla importare alta pubblica igiene s) perchè, rima- 
rendo questa serrata, la salite dei poveri abitatori di quel Borgo 
sarà sempre infestata dalla: mefito che spira dal pubblico amaz- 
sutoio e dalle contermini officine insalnbri,. sì percltò, questa 
eleusura obbliga a gravi disagi i villici che stansi a. dimora 
nel suburbio che risponde a quella porta, sì perchè loro è reso 
più difficile il medico soccorso. Dissimo questo clausura funo- 
sta all'economia poichè dilliculta egli agricaltori ed orticnltori 
delle contermini campagne è lora. traffici volla cità, a parecchi 
possidenti cittadini 1’ agevolezza di sopravegliare ai lavori cam- 
pestri ed a non pochi trafficanti che hanno in quella contrada 
le [oro Bolteghe il destro di smaltire pell'interrollo transito le 
loro derrrate. e [a dissimo contraria alla comun sicurezza, perchè 
dovendo fe bestie che son tratte al Macello percorrere ua luago 
cimmino pei calli. urbani assai angusti, questo transito non pui 
compiesi senza rischio delle persone che in quello meschina 
contrade soggiornano, a prrecchie de’ quali volsero ineltabili 
terrori la pervivacia e il [ucore di quegii animali. 

Per tutte queste e per altre ragioni che lacciomo per es- 
sere brevi, noi abbiamo fede che le Autorità Provinciale, Fi- 
nanziaria è Municipale, nonchè i rappresentanti della Camera di 
Commercio faranno. a gara per. impetrare la riapertura di que. 
sta Porta, nimeno fin a quei giorni. desideralissimi in cui. si 


chiuderà quella già decretata, che deve porre in comunicazione 
la Cillà colla Stazione dei Ferroviario. 


.— Nel villaggio di Posion di Prato un: lanciutlino corso pe- 


- micolo. di rimaner sfragellnto sotto it zampe di due cavalli è 


delle ruote di una carrozza che correva scompigliatamente pes 
una delle. contrade di quel villaggio. Un altro caso cousimile 
occorse or ha giorni in Udine, e non fu che per prodigio se 
It fancinHo che corse quel. risolto tremendo ‘non no rimasa 
viltima, Questi due falli nou ebbisognano di commenti, 
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Sin PP 


Il deposito manifatture di J. 
A. RUTHMAYER e C. in Vienna, 
fin'ora situato Alten Flaischmarkt 
N. 687, trovasi dal 8 Maggio a. c. 
in poi al Haarmarkt N. 731-732 


primo piano. (3.50 pubb.) 
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